Dello Spirito parlano, le pietre.
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L’aprirsi della roccia è uno dei grandi archetipi del mito. Il mito, in certo modo, è in tensione col simbolo, che vuole la pietra come immagine di ciò che oppone resistenza, di ciò che non si lascia scalfire, di ciò che si presenta come impenetrabile. Un “volto di pietra” è l’insensibile e l’indecifrabile per definizione. E quando si è deciso di “metterci una pietra sopra”, il gesto sigilla qualcosa di definitivamente chiuso, qualcosa di tombale. Naturalmente, la roccia è anche il simbolo del solido, dell’affidabile, del sicuro. Nella tradizione biblica, tutta la costellazione metaforica di questa ambivalenza del simbolo è attraversata in lungo e in largo. I punti di questo attraversamento non sono certo secondari. Basterebbe ricordare il “cuore di pietra” dal quale saremo definitivamente liberati, per il tramite di “un’umanità di Dio” che ci restituirà “un cuore di carne”, sensibile allo Spirito  (Ezechiele 36, 24-28). E ancora, l’immagine del Cristo come “pietra d’angolo” (Matteo 21, 42; Atti, 4, 11; cfr. Isaia, 28, 14-17); ma anche come “pietra d’inciampo” per i mistificatori (Matteo 9, 3-33). Gesù stesso aveva spiegato la necessità di costruire la nostra casa “sulla roccia” (Matteo 7, 24-27); e Pietro (“la roccia” della fede, secondo Gesù: Matteo 16, 14-18), conseguentemente esortava a diventare noi tutti “pietre vive” dell’edificio di Dio, come Lui stesso è “pietra viva” (1a Lettera di Pietro 2, 4-5). 
L’aprirsi della roccia (della montagna, della terra) introduce la tensione dell’elemento femminile-materno, nel solco del simbolo maschile-paterno della pietra. La roccia si apre al tocco di Mosè, e scaturisce l’acqua che disseta il popolo. La pietra, aperta, si fa sorgente di vita. La pietra scardinata del sepolcro, attesta la forza irresistibile dello Spirito di Dio, che fa risuscitare i morti. E da allora, molti sepolcri continuamente si aprono, come un grembo misterioso che restituisce ad una vita che, ora, viene definitivamente dall’alto (Giovanni 3, 3-8). La Parola che viene dall’alto incontra, qui, con tutta l’intensità possibile, l’esperienza a tutti nota – eppure così indicibile per tutti – del grembo che si apre alla vita. Mille volte osservato in natura: la terra si apre ai germogli, il frutto alla sua dolcezza, il sasso allo sgorgare dell’acqua. La pietra pure e semplice, lei stessa, una volta aperta, mostra l’intimità preziosa delle molte bellezze che custodisce. 
Il più resistente si unisce al più tenero, l’elemento apparentemente più opaco e impenetrabile diventa, al tempo stesso, capace di intimità e di splendore che ci riscaldano. Non ci stupisce, infine, che la “Città di Dio”, la “Celeste Gerusalemme” che scende dal cielo, sia tutto un tripudio di pietre che non si possono mai più scalfire, rese interamente diafane e luminose come il cristallo (Apocalisse 21, 9-10). Perfettamente sicura, perfettamente accogliente. Attraversata dal fiume che non finisce mai di scorrere, ravvivata dai frutti e dai profumi del sempreverde albero della vita. 
La mente e la mano dell’artista che si misura con “la pietra” – con l’elemento della terra che oppone “resistenza”, in tutte le analogie del metallo e del cristallo – conta sulla solidità che vi si offre; e cerca, al tempo stesso, la complicità delle sue segrete aperture. L’artista – qui, Sergio Alberti e Giacomo Benevelli – legge la pietra e le parla. Ne cerca le venature di forza per assecondarle, ne attrae l’anima desiderosa di aprirsi e di lasciarsi plasmare. Quando cerca la complicità della pietra, per servire la solidità della Parola, l’artista scommette sulla creazione di Dio come parola solida e sito ospitale: allo stato puro. La materia apparentemente più inerte e priva di vita diviene capace di insegnarci la dignità del nostro dimorare nella fedeltà dello Spirito. E quando l’artista cerca in essa i segni della promessa della vita, la pietra si apre al racconto di cose nascoste fin dalla creazione del mondo, che ha saputo prima di noi. E di cose a venire, delle quali segna e insegna il luogo (Genesi 28, 17), irradiandone energia: di generazione in generazione. 

